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Cari lettori,
eccoci rientrati dalle vacanze di Natale. Ci siamo
lasciati alle spalle le feste, il vecchio anno (il
trimestre!)… però niente è dimenticato, infatti ci
stiamo ancora abituando alle novità che ci
circondano. 
Gennaio è un mese in un certo senso particolare,
un mese in cui “si volta pagina”: la data ha una
nuova cifra, il calendario ricomincia da capo e
anche noi cerchiamo di ricominciare, magari in
modo migliore, con i nostri “buoni propositi”… 
Proprio di questo parlerà il numero che state per
leggere. Troverete l’uomo, il suo percorso e le sue
grandi lotte; il suo passato, il suo presente e il suo
futuro, dei quali è pienamente responsabile (per
questo spesso dovremmo fermarci a pensare, a
riflettere…).
Ovviamente non ci siamo scordati della nostra
scuola, dei suoi studenti e delle sue attività (passate,
presenti e future)!
Buon anno nuovo e buona lettura!

 Il Caporedattore, Sofia Fabbrizzi
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Passato, presente e futuro

Nuovo anno significa
NOVITÀ, e anche il G ha
qualcosa di nuovo da
proporvi!
Il Ganzettino è  un’attività
gestita da un gruppo di
ragazzi volontari, ma è
anche la rappresentanza di
tutti gli studenti del
Lambruschini. Per questo
ci piacerebbe che si creasse
un nuovo spazio di tutti.
Ci piacerebbe che si
creasse una sorta di “posta
del Ganzettino” chiamata
“Il G in collegamento…”
alla quale ognuno di noi
può partecipare, ad
esempio condividendo
consigli per la redazione,
proposte per migliorare la
scuola ecc…, in forma
anonima o non.

Sulla scrivania in corridoio
al primo piano si trova una
scatola dedicata a questa
nuova attività. Basta
scrivere su un foglio,
piegarlo e lasciarlo
all’interno attraverso
l’apertura sul coperchio. Il
tutto verrà poi pubblicato
nel numero successivo. 

Il G in collegamento…

Date le istruzioni, diamo
il via all’esperimento!
Buona partecipazione!



Dal 27 novembre il Liceo Linguistico Lambruschini sta attraversando una
trasformazione significativa, guidata dalla didattica per ambienti di apprendimento.
La DADA è un approccio educativo innovativo che mira a personalizzare
l'insegnamento in base agli ambienti in cui avviene l'apprendimento. Questo
approccio tiene conto delle varie modalità di apprendimento degli studenti, delle
risorse disponibili e dell'uso strategico della tecnologia educativa. Esso rappresenta
un cambiamento significativo rispetto ai tradizionali metodi di insegnamento e
apprendimento. Tuttavia, come ogni cambiamento, la didattica per ambienti di
apprendimento è oggetto di opinioni contrastanti:

 -La DADA non è male, ma preferisco il metodo tradizionale.

- L'ostacolo principale riguarda il cambio delle aule; quando raggiungi la classe
designata per la lezione, potresti non trovare la professoressa o il professore perché
si trova in un'altra classe, e tu non ne sei al corrente. 

-Inizialmente, avevo un'opinione estremamente negativa, pensando che
l'organizzazione non sarebbe stata sostenibile e che la suddivisione delle classi
avrebbe causato problemi. In un certo senso, le mie preoccupazioni erano fondate,
specialmente quando si tratta di determinate materie, in cui diventa difficile stabilire
a quale classe appartenesse.

- Le mie aspettative erano inizialmente basse, ma successivamente ho cambiato idea.

-La DADA mi ha colpito positivamente; contribuisce a distogliere la mente e ci
consente di "sgranchirsi" un po' e respirare aria fresca.

In conclusione, le opinioni degli studenti sulla didattica per ambienti di
apprendimento sono complesse e dipendono da vari fattori individuali.
L'importante è incoraggiare un dialogo aperto tra gli studenti e gli insegnanti per
comprendere meglio le esigenze e le preoccupazioni degli studenti e per ottimizzare
l'efficacia di questo innovativo approccio educativo.

Maddalena Lorenzetti
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Didattica per Ambienti di Apprendimento: tra innovazione e
sfide
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Il Ganzettino GALLERIA



Liceali per un giorno è una giornata in cui degli
studenti delle medie, solitamente III media,
frequentano le lezioni di una determinata scuola
superiore. Questa giornata è d’aiuto agli studenti delle
medie per vedere come si lavora nella scuola che
stanno visitando, immergendosi nel programma
scolastico e di conseguenza riuscendo a scegliere
meglio la scuola superiore che vorranno frequentare in
futuro.
Quest’anno la nostra scuola ha ricevuto studenti dalle
medie di più paesi ai quali interessa il nostro liceo.
Durante le lezioni hanno assistito alle diverse
spiegazioni su come funzionano la scuola e le lezioni,
ed hanno avuto modo di assistere ai vari metodi di
insegnamento dei professori.
Liceali per un giorno è una grande opportunità per
riuscire a schiarire le idee per chi è ancora indeciso e
per fare una scelta più sicura sulla scuola che si vuole
frequentare dopo le medie.

Jessica Marroni e Matilde Matteucci

L'Open Day è un evento
durante il quale una scuola
apre le sue porte al
pubblico per presentarsi e
fornire informazioni
dettagliate sulle sue attività,
programmi e opportunità
offerte. È un'occasione per
far conoscere la scuola a
genitori, studenti e
interessati.
Durante l'Open Day della
nostra scuola, la
presentazione potrebbe
coprire vari aspetti come la
missione educativa, il
curriculum, le attività
extrascolastiche e le risorse
disponibili.
Successivamente, si ha
l’aggiunta di esperienze
personali da parte degli
studenti, come racconti
degli scambi culturali e gite
scolastiche, certificazioni
linguistiche ottenute e altre
attività. Facendo questo si
aggiunge una prospettiva
autentica e vivace
all'evento.
In questo modo, l'Open
Day diventa non solo
un'opportunità per
conoscere la struttura
scolastica, ma anche per
comprendere la vita degli
studenti all'interno della
scuola attraverso le loro
storie e testimonianze.

Filippo Sampieri

Il Ganzettino

Liceali per un giorno 
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I nostri open day



Abbiamo appena concluso tre ore di lezione in francese presso la scuola media di
Monteroni d'Arbia e abbiamo deciso di intervistarci a caldo sull'esperienza appena
vissuta. 
La nostra domanda è: perché fare il CLIL? 

Filippo: "Allora, è una bella esperienza perché insegni ai ragazzi cose nuove,
argomenti nuovi con un metodo di studio diverso dal solito ovvero esponendo
una piccola presentazione. Poi si fa un'attività tutti insieme e quello che viene
fuori è molto bello e devo dire speciale, perché mi piace lavorare con i ragazzi,
soprattutto se son bravi e se partecipano."
Sofia: "Il CLIL è un'occasione per imparare qualcosa di nuovo anche per noi,
trasmettendo allo stesso tempo qualcosa ad altri ragazzi. È un'esperienza che ci
permette di lasciare qualcosa ad altri e allo stesso tempo di ricevere, tramite
scambi di sapere ma anche di esperienze personali. Può dare molta soddisfazione
quando i ragazzi partecipano e sono entusiasti."

Sofia Fabbrizzi e Filippo Sampieri
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Lo scorso anno il Lambruschini ha festeggiato il suo venticinquesimo compleanno.
Ciò significa che non siamo gli unici studenti ad aver camminato per questi corridoi.
Alcuni ex studenti oggi sono adulti, altri si staranno laureando, altri lavoreranno e
altri sicuramente staranno ancora cercando di capire che direzione prendere… però
c’è una cosa che tutti noi abbiamo in comune: il percorso intrapreso qui. 
Questo mese in particolare, tramite una breve intervista, vorrei raccontarvi
l’esperienza di Martina Magrini, una ragazza che ho avuto l’occasione di conoscere
qui a scuola qualche anno fa proprio grazie al Ganzettino e che ho sempre
ammirato.

Nell’anno scolastico 2020/2021 ti sei diplomata qui al Lambruschini. Cosa
hanno lasciato nel tuo bagaglio quei cinque anni?

« È sempre buffo, una volta “cresciuti”, fermarsi a pensare agli anni passati e dire
“mamma mia come vola il tempo”! 
Sono stati cinque anni di vita molto ricchi nei quali ho imparato tanto, sia dal punto
di vista scolastico che umano e che hanno fortemente contribuito a creare la me “più
grande”.
Nel mio bagaglio, ricordo con molto piacere gli scambi culturali ai quali ho
partecipato, il Ganzettino (ovviamente!) ed i professori ai quali mando un abbraccio
forte: hanno avuto il superpotere di considerarmi non solo come studente ma anche
come persona, ed è sempre bello risentirli nel tempo. 
Certamente, ci sono stati anche momenti delicati che da adolescente sembrano
molto intensi, ma che adesso ritengo le migliori lezioni di vita apprese. »

Da quando hai finito il liceo ti sei mai ritrovata in situazioni in cui ciò che hai
imparato qui è stato indispensabile?

« Assolutamente sì, mi è capitato anche indirettamente di vivere esperienze che
hanno avuto a che fare con il mio percorso al Lambruschini e specialmente con le
lingue straniere.
Già subito dopo la maturità ho avuto la meravigliosa occasione di partecipare ad un
Erasmus di tre mesi a Valencia, in Spagna, evento che considero come una
Benedizione e che auguro a tutti di fare prima o poi nella vita. È stato utilissimo per
perfezionare il mio spagnolo.
Poi è stata la volta del mio tirocinio-lavoro in una scuola privata della zona ed un
viaggio formativo a Londra, dove ho avuto l’opportunità di fare la stessa cosa
soprattutto con l’inglese.
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Anche oggi mi trovo sempre immersa nelle lingue: con i colleghi Erasmus
all’Università, facendo ripetizioni, con i turisti durante il tirocinio al museo e con le
amicizie fatte durante i viaggi…pensa che questa estate è venuto a trovarmi il mio
corrispondente conosciuto durante lo scambio culturale in Belgio! Mi sono divertita
a parlare di nuovo in francese. »

Adesso invece, so che stai studiando Beni Culturali presso l’Università di Siena.
Come stai vivendo la tua esperienza all’interno del mondo universitario? Hai
qualche consiglio da darci per il futuro?

« Ovviamente è un ambiente diverso dal punto di vista formativo, perché studi ciò
che scegli e scegli come studiarlo. Magicamente sei “grande”, ti ritrovi faccia a faccia
con la tua libertà che si impara a modellare strada facendo ed è fantastico.
In questi (quasi) tre anni ho avuto modo di vivere e gestire la mia vita universitaria:
le lezioni sono molto interessanti e mi piace frequentarle, ho conosciuto tanti
colleghi con ognuno la propria storia da raccontare ed ho preso parte a varie attività
extra, come ad esempio il Coro di Ateneo nel quale canto.
Se dovessi dare un consiglio a tutti voi, riprenderei in maniera scontata il celebre
titolo di Susanna Tamaro “Va’ dove ti porta il cuore” ed aggiungo “prenditi anche il
tuo tempo”. Infatti non esiste un’unica via da intraprendere dopo il Liceo e non è
detto che dobbiate andare per forza e subito all’Università. Ogni percorso è unico e
legittimo, sta a voi darvi il tempo per capirlo e scegliere quello più adatto, la vita
stessa penserà a continuare il resto.
Anche per me non è stato così facile all’inizio. Mi ricordo che in quinta, il primo
gennaio, mi divertii ad inviare un sondaggio da mandare ai prof su quale fosse,
secondo loro, l’indirizzo più adatto a me, disperatamente indecisa… spoiler: alla fine
ho scelto ciò che mi piaceva di più e ne sono rimasta molto soddisfatta.
Inoltre trovate sempre il tempo di coltivare ciò che vi piace, fate esperienze e siate
curiosi! »

Anche te, come me ed altri ragazzi, quando eri qui hai fatto parte del
Ganzettino, occupandoti dei disegni e della grafica… Cosa significava per te e
com’era quando ne facevi parte?

« Esatto, cominciai a farne parte dalla prima ed inizialmente scrivevo qualche
articolo insieme ad altre mie compagne di classe. Poi ho preferito contribuire con
ciò che mi piaceva di più, ovvero disegnare: prima inserendo qualche disegno sotto
gli articoli, poi occupandomi solamente di grafica e disegno.
Mi è piaciuto molto realizzare copertine diverse per ogni numero e devo dire che
mi sono sentita accolta e utile.
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Il Ganzettino alla fine rappresenta tutto il Liceo ed è bello che coloro che ne fanno
parte abbiano l’occasione di sfruttare la propria passione per lavorarci insieme come
una squadra e, perché no, farsi conoscere meglio!
Sono contenta che anche adesso sia così, quindi avanti tutta, complimenti a voi
ragazzi della Redazione ed alla professoressa Santini che da tempo ormai è un punto
di riferimento per questo progetto. »

Per concludere vorrei farti una domanda, forse scontata ma non banale, legata
sia al tuo percorso di studi che al tuo talento (o magari a nessuno dei due): cosa
vuoi fare da grande?

« Allooora, da grande…
Inizialmente ero convintissima di proseguire con una Magistrale, ma nel tempo ho
capito che, al momento, preferisco dedicarmi ad altro e fare qualcosa che mi
avvicini di più al mondo del lavoro. 
Nel tempo ho scoperto che mi piace tantissimo stare con i bambini piccoli, perciò
vorrei diventare Educatore Museale ed occuparmi dell’organizzazione di attività
didattiche dedicate a loro all’interno dei musei. Ancora questa figura ha poca dignità
in Italia e non esiste un percorso specifico per diventarlo, mi informerò meglio e
spero di realizzare qualcosa da portare qui nel territorio. 
Inoltre, mi sono decisa che dopo la laurea proverò a frequentare un’accademia che
in realtà era nei miei pensieri ancora prima di decidere di andare all’Università. Il
mio sogno infatti è quello di diventare, prima di tutto, illustratrice di libri per
bambini e ragazzi e sento che stavolta non posso rimandare.
Quindi alla fine sì, spero di far fruttare sia il mio percorso di studi che le mie
passioni! »

Sofia Fabbrizzi 

Il Ganzettino LA SCUOLA

Ecco alcuni disegni realizzati da Martina: il primo da sinistra è una brochure per il liceo, il secondo è una copertina per il Ganzettino raffigurante
Monet, il terzo è un’illustrazione ispirata all’Adorazione dei Pastori con la quale ha allestito  una mostra alla Sagra di Buonconvento.



L’albero della legalità 

Il 20 dicembre i rappresentanti
delle classi e la rappresentate
d’istituto si sono recati a
Suvignano alla cerimonia per
ricordare Giovanni Falcone e tutte
le vittime che hanno lottato contro
la mafia perdendo anche la vita; in
questa occasione è stato piantato
un albero di ulivo chiamato Albero
della Legalità.
Inizialmente ci sono stati vari
interventi dei sindaci di
Monteroni d’Arbia, di Siena e di
Murlo, la referente di Libera
Siena, dei Carabinieri di
Montalcino e quello del
responsabile dell’associazione Beni
confiscati alla mafia di Libera
Campania, che ci hanno fatto
scoprire la storia di Suvignano, di
ciò che era prima, di ciò che è oggi
e di quanto sia importante la lotta
contro la mafia e cosa sono i beni
confiscati e perchè sono una
vittoria fondamentale dello Stato.
Infine è stato piantato l’albero, un
momento veramente molto
toccante, che permetterà a tutti di
ricordare e di riflettere.

Margherita Pierangioli

Giovanni Falcone è una delle personalità più
importanti e prestigiose nella lotta alla mafia in
Italia e a livello internazionale. Era il giudice
più amato e più odiato del paese ed assieme ad
alcuni colleghi e amici come Paolo Borsellino,
stava cominciando una guerra. Meno
dichiarata, più insidiosa, forse ancora più
pericolosa di quella combattuta con i fucili
d'assalto e le autobombe. Una guerra che
qualcuno - su, in alto- aveva deciso che non si
sarebbe dovuta combattere sino alla fine;
quella guerra però c'era il rischio di vincerla.
 
L'inizio dell'attività di Giovanni Falcone al
Palazzo di Giustizia di Palermo coincide con
un momento molto grave per la città, che nel
settembre del 1979 aveva assistito all’uccisione
del giudice Cesare Terranova.
Appena Falcone comincia a leggere le carte
delle indagini sull’imprenditore mafioso
Rosario Spatola, si rende conto di essersi
imbattuto in un’inchiesta che riguarda i piani
alti della mafia economica e finanziaria.
Un’inchiesta che, partendo da Cosa nostra
arriva fin negli Stati Uniti. Si tratta della più
potente associazione criminale dell’epoca, che
controlla in quegli anni il commercio mondiale
della droga di cui reinveste gli enormi proventi
in attività lecite dopo averli “ripuliti” attraverso
le banche. Aprendo quel libro Falcone capisce
subito di trovarsi di fronte a una realtà
criminale di straordinaria pericolosità ma non
si ferma nonostante sappia bene quali rischi
corra.
Il metodo investigativo che rivoluzionerà la
storia della lotta a Cosa nostra nasce allora.
Estende le ricerche al campo patrimoniale,
riuscendo a superare il segreto  bancario e
ricostruisce i movimenti di capitali sospetti. 

Il Ganzettino LA SCUOLA

Giovanni Falcone



 Il suo metodo lo espone molto, perché
permette di indagare in modo efficace sui
capitali del clan mafioso degli Spatola-Inzerillo.
Si decide quindi di assegnargli la scorta: è il
1980. Le indagini danno il risultato sperato e il
processo Spatola si conclude con condanne
esemplari; ma la reazione non si fa attendere.
La città, scossa di fronte ad una catena di
sangue, ripone le sue paure e speranze in
Falcone e il giudice diventa un simbolo.
Nascerà in seguito il “pool antimafia”, la
squadra che dovrà affrontare Cosa nostra per
quel che è. Il frutto più importante dell’attività
del pool sarà il maxi-processo che grazie alle
rivelazioni di Buscetta e Contorno, riesce a
ricostruire l'organigramma mafioso, svelando
traffici illeciti e individuando i responsabili
degli omicidi. La sentenza conferma poi la tesi
di Falcone: Cosa nostra è un'organizzazione
unitaria e verticistica. 
L'uccisione di Falcone verrà decisa nel corso di
alcune riunioni della "Commissione
interprovinciale" di Cosa Nostra,tra il settembre
e il dicembre 1991, presiedute dal boss Salvatore
Riina. Il giudice venne assassinato poi nella
strage di Capaci, il 23 maggio 1992, cinque
giorni dopo il suo 53º compleanno. 
 
Dunque la storia di Falcone ci insegna che nel
nostro Paese è antico e diffuso il malvezzo di
ostacolare i magistrati “scomodi” perché
adempiono i loro doveri senza riguardi per
nessuno, con “troppa” indipendenza. Ci fa
capire che chi sa e non parla è pur sempre un
complice e che dobbiamo avere coraggio
nonostante tutto. 
 
«L'importante non è stabilire se uno ha paura o
meno, è saper convivere con la propria paura e non
farsi condizionare dalla stessa. Ecco, il coraggio è
questo, altrimenti è incoscienza». 

Carmen Bulai
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Intervista sulla Seconda Guerra Mondiale

ATTUALITÀ

Giorno della memoria
al Lambruschini

“Quando venne la guerra a Piancastagnaio, nel 1944,
eravamo in cinque in famiglia: i miei genitori, due
sorelle e un fratello che ero io, la più grande aveva 10
anni, io 8 e la più piccola 6. Mi ricordo di un piccolo
aereo che di notte faceva un giro sopra i paesini per
controllare la situazione (lo chiamavamo la cicogna) e
poi quando rientrava i cannoni e i carri armati,
posizionati strategicamente, battevano da
Piancastagnaio verso Castell'azzara e così via. Noi
eravamo tutti terrorizzati, da mangiare non ce n'era,
per questo fu introdotta la tessera annonaria, un
documento personale che variava a seconda dell'età e
della condizione, che definiva la quantità di cibo
acquistabile in un determinato lasso di tempo e che
dava a ognuno lo stesso diritto per la ripartizione dei
beni, di modo che tutte le persone potessero avere
qualcosa da mangiare. Questa tessera permetteva, in
date prestabilite che solitamente venivano annunciate
tramite manifesti o giornali, di recarsi da un fornitore
abituale per il ritiro dei beni. Con il passare del tempo
le dosi, non solo del cibo ma anche delle stoffe e dei
saponi, furono ridotte mentre i prezzi aumentavano.
Per questo motivo fu introdotto anche il calmiere, ma
gli speculatori spesso facevano scomparire i beni dal
mercato e così si diffuse il mercato nero, un mercato
dove i prezzi erano ancora più alti ma almeno
venivano vendute dosi superiori a quelle ridottissime
ma garantite dallo Stato. Fu una paura tremenda che
ancora ce la portiamo dietro; da piccoli non avevamo
le scarpe, i pantaloni erano rotti, menomale che noi
avevamo la campagna cosicché potevamo procurarci
qualcosa, ma quando andavamo a mietere il grano le
scorte ci perquisivano sia prima che dopo per
assicurarsi che non avessimo fatto nulla. Quando
vedevamo gli aerei abbassarsi e subito dopo una
fiammata sapevamo già che almeno due o tre persone
erano morte e poi tutti a gridare, noi abbiamo visto il
ponte del Paglia saltare in aria di notte.

Come lo scorso anno,
anche quest'anno la nostra
scuola si è impegnata nel
celebrare la giornata della
memoria al Teatro degli
Astrusi con particolari
interventi sia da parte dei
nostri ragazzi sia da parte
dei ragazzi dell'istituto
agrario Ricasoli. Questo
evento punta, non solo a
ricordare quello che è stata
la Shoah, ma anche a
rendere consapevoli i
nostri studenti.

“Se comprendere è impossibile,
conoscere è necessario”
 - Primo Levi.

Serena Puttini



L'8 marzo del ‘44 dei fascisti catturarono e uccisero due ragazzi partigiani di 16 e 18
anni nella frazione del Saragiolo, in seguito furono impiccati a due alberi alla fine
del paese ed esposti per molte ore. Mi ricordo che quel giorno nevicava e faceva
molto freddo, ma io e altri bambini andammo in quel posto lo stesso per capire cosa
era successo e li vedemmo con i nostri occhi. Io ho visto gente sia grande che piccola
morta, a chi mancava un braccio, a chi una gamba, i campi coperti di sangue e di
buche causate dalle bombe, come faccio a dimenticare questo?
Finita la guerra mi ricordo che gli americani, vestiti di bianco, ci davano delle
cioccolate e altro cibo in scatola proveniente dall'Argentina. La situazione in paese
era drastica, la maggior parte delle famiglie non aveva più una casa infatti alcune
persone si sistemarono nelle cantine, altre nella rocca, altre ancora nel palazzo del
marchese poiché la maggior parte delle case era inagibile e alcune non avevano più
le finestre a causa dei bombardamenti, infatti fino alla fine della guerra rimediammo
provvisoriamente con delle coperte.
Nel dopoguerra io andai a pascolare le pecore a valle e mia sorella più grande, all'età
di 14 anni, andò via di casa e andò a Roma in cerca di lavoro. A quei tempi c'era
bisogno di lavorare per sfamare tutta la famiglia e in particolare le ragazzine
andavano “a servizio” di famiglie facoltose che avevano bisogno di chi gli guardasse i
figli piccoli, di chi gli tenesse in ordine la casa e tante volte anche di chi gli cucinasse,
insomma ne abbiamo passate di tutte all'infuori che buone.”

Serena Puttini

Monumento in memoria dei due ragazzi uccisi
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Nel 2024, di fronte alle sfide globali delle guerre e del riscaldamento globale, gli
esseri umani possono adottare propositi mirati per contribuire al cambiamento
positivo. 
Primo tra tutti, promuovere la pace e la comprensione attraverso il dialogo e
l'educazione, sostenendo iniziative di cooperazione internazionale. Per affrontare il
riscaldamento globale, è cruciale impegnarsi in azioni per ridurre l'impatto
ambientale. Questo include la riduzione dell'uso di plastica, la scelta di energia
rinnovabile e comportamenti sostenibili, come il riciclo e l'uso consapevole delle
risorse.
Nel mio piccolo, posso contribuire con gesti quotidiani. Posso ridurre
l'inquinamento promuovendo la consapevolezza ambientale tra amici e familiari e
sostenere pratiche eco-friendly nel mio stile di vita, riciclando, facendo un uso
giusto dell’acqua e dell’energia e diminuendo nel maggior modo possibile l’uso della
plastica. 
Facendo questo posso ridurre la mia impronta ecologica. Questo che posso fare io
nel mio piccolo lo possono fare tutti quanti e li invito a farlo perché anche se siamo
una piccola parte della popolazione, ogni azione e contributo conta.

Filippo Sampieri

Il Ganzettino

Cosa possiamo fare?
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